
«Fate la manutenzione 
simulando al computer» 

ili mestiere del futuro? La manutenzione». Giovnn Battista Gè-
race, docente di sistemi di elaborazione dell'informazione all'Uni
versità di Pisa, non ha dubbi: tra i lavori possibili nei prossimi anni 
c'è senz'altro uno dei più classici dell'era industriale, la manuten
zione degli apparati industriali. «Naturalmente — aggiunge — è 
un mestiere molto rivisitato. Qualcosa che ha una radice nel "vec
chio" e molta cultura e professionalità nuovissime!. 

—* Nuove come? 
«In parte si può indovinare il futuro guardando a ciò che accade 

alla Fiat. Una buona parte degli operai riassunti sono andati a 
fare, dopo un periodo di riqualificazione professionale, la manu
tenzione. Ma non toccano mai i pezzi da sostituire. SÌ limitano a 
simulare al computer il funzionamento del macchinario. Se sco
prono il difetto o il problema che causa un ritardo nella lavorazio
ne, allora fanno sostituire il pezzo. Ma loro non toccano nulla. È la 
squadra di controllo che esegue questo lavoro del tutto manuale. 
Ecco, in futuro le aziende avranno bisogno di migliaia di persone 
che sappiano fare la manutenzione così: al computer». 

— E che tipo di formazione dovrebbero avere? 
tDovrebbero sapere senz'altro di meccanica. Conoscenza "vec

chia", ma accoppiata con una conoscenza informatica nuova. Non 
serve che chi vuole imparare la manutenzione del futuro sappia 
programmare un computer. È sufficiente che sappia che cos'è un 
modello e come, su un modello, si possono effettuare dei test dì 
funzionamento e di resistenza. Certo, occorre conoscere un com
puter ma soprattutto occorre sapere che cos'è la simulazione e 
avere la capacità di lavorarci». 
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Cosa chiede il mercato 

Collocamento di Milano 
Cercasi addetto mensa 

MILANO — Via Duccio da Bonlnsegna 21. Nella settimana 
dal 2 al 7 giugno sono stati sistemati per le basse qualifiche: 
dattilografa all'Enel, commesso alla Rlnascente-Uplm, ad
detto al terminale dell'Avls, Impiegato generico all'Euras, 
addetto mensa Modem ristorazione, operalo generico alta 
Pestcontrol, ausiliario sociosanitario alla Fondazione Pro-
Juventute, impiegato generico alla Siam, addetto pulizie 
part-time alla Break ristoranti, imballatore alla Brownwine, 
addetto alle pulizie alla Teca, lstallatore alla Cgm, addetto 
merci alla Rlnascente-Uplm, lavapentole alla Chefltalla, ad
detto cucine nel ristorante di Gualtiero Marchesi, facchino al 
residence Principessa Clotilde, quattro venditori di gelati al
la Sarf, tre operai all'Eurest (appalti mense), operalo alla 
Sirea (appalti mense). Il 4 giugno per le chiamate nominative 
sono stati sistemati 4 contabili, assistente tecnico In cantiere 
edile, commesso, segretaria d'ordine, segretaria di concetto, 
impiegato import-export, modellista, addetto al controllo di 
magazzino, esperto Edp, operatore meccanografico In studio 
professionale. Tutti questi sono assunti con contratto di for
mazione e lavoro, quindi hanno meno di 25 anni. Ecco le altre 
•chiamate»: impiegato nei trasporti, capocontabile nel com
mercio, grafico, ausiliario in casa di cura privata, Impiegato 
di concetto nel commercio, programmatore In azienda me
talmeccanica, un esperto in biglietteria ferroviaria di agen
zia viaggi, operalo in impresa di pulizia, tecnico radiologia in 
casa di cura, autista in azienda chimica. 

Antonio Podio Salimbeni 

WALTER MANDELLI, industriale di Torino 

La mia azienda 
* . 

e in prima linea 
Perdo assumo solo 
i corazzieri del re 

ROMA — Lei assume? 
«Certo che assumo. Ho as

sunto' circa cento persone, 
un terzo del mio organico to
tale con i contratti dt forma
zione e lavoro. È successo 
circa un anno fa. Il Parla
mento aveva tentato di far
mi chiudere l'azienda. Non ci 
sono riusciti, per un caso. 
Adesso le racconto come è 
andata». 

— Ho di fronte Walter 
Mandelli, imprenditore di 
Torino, anzi di Collegno, 
uomo dipinto come un «fal
co» negli ambienti sindaca* 
li, però come un «falco» lea
le. È stato presidente della 
Federmeccanica in anni 
difficili, oggi è vicepresi
dente della Confindustria. 
Quando si interessava di 
più di problemi sindacali, 
amava dire che in realtà 
Bruno Trentin era un ari
stocratico, mentre lui era 
un proletario. Un vezzo che 
si è trascinato addosso. La 
sua fabbrica è una fonde
ria-acciaieria con 330 di
pendenti. Che cosa produ
ce? 
•Tutto quanto ha riferi

mento con l'energia elettri
ca. Molti pezzi unici. E da 15 
anni che lavoro per 11 plano 
nucleare francese. Fornisco 
pezzi nel campo della valvo
la, in quello petrolifero e in 
quello delle macchine movi
mento terra agli Usa, al-
I'Urss, alla Francia. Il 40 per 
cento dei prodotti vengono 
esportati». 

— Il raro caso, insomma, 
di un nucleo produttivo si
derurgico non in crisi, in 
un panorama cimiteriale. 
Ma come e la storia della 
quasi<hiusura e poi delle 
assunzioni? 
«Tutto comincia proprio 

dalla crisi siderurgica. Era 
stata concordata una legge 
al ministero del Lavoro per il 
prepensionamento anticipa
to. Era un modo per andare 
incontro alle esigenze delle 
aziende gonfie di cassinte
grati, con manodopera In so-
f>rannumero: Io Stato rega-
ava 10 anni di contributi e 

permetteva cosi l'anticipo 
della pensione a SO anni. So
lo che poi II Parlamento ha 

lltà, valida per alcune azien
de In crisi, in un "diritto" per 
tutu 1 lavoratori siderurgici, 
anche per quelli che stavano 
in fabbriche senza cassa in
tegrazione, senza operai in 
sovrannumero. E come se mi 
fossi trovato una bomba sot
to 11 letto. Il trenta per cento 
di quelli che stavano nella 
mia azienda se ne sono an
dati in pensione-.*. 

— Non era un affare dal 
suo punto di vista? In fon
do si liberava di manodope
ra invecchiata, provata— 
«Macché; se ne sono andati 

i migliori, i più esperti. Cer
to, 1 più anziani, ma 1 miglio» 
ri. Centodieci persone, la 
maggior parte capi-squadra, 
tecnici, operai preparati. 
Nella mia azienda di Colle
gno c'è ancora molto lavoro 
manuale, c'è un'alta Inci
denza di lavoro nel prodotto. 
E un mestiere maturo, fati
coso, dlf nelle. E In pochi me
si sono spariti. Non è succes

so solo a me. Anche in altre 
aziende, ad esemplo in quelle 
del presidente della Confin
dustria Lucchini, si è verifi
cato lo stesso fenomeno». 

— E come ha fatto per 
rimpiazzarli? Si è rivolto 
all'Ufficio del collocamen
to? Torino è piena di operai 
vinti e abbandonati dalla 
grande madre Fiat... 
•Se fossi stato costretto ad 

andare all'Ufficio di colloca
mento, l'azienda non avreb
be resistito un giorno di più. 
E essenziale scegliere la ma
nodopera. L'attuale sistema 
di collocamento è morto da 
tempo. L'imprenditore deve 
avere il diritto di assumere 
quelli che piacciono a lui. C'è 
un rapporto di fiducia tra me 
e l'operaio; non può essere 
un rapporto anonimo. Lei sa 

invece' questi sono tutti 
un'altra cosa; hanno una 
scolarità maggiore, impara
no alla svelta il mestiere; c'è 
stato chi in sei mesi è diven
tato capo-squadra. Molti so
no periti Industriali, diplo
mati. C'era chi non voleva 
dichiarare il proprio titolo di 
studio per timore che nuo
cesse all'assunzione. Una ge
nerazione che non mi aspet
tavo e ne sono felice, anche 
come cittadino. Sono forse i 
figli di quelli degli anni Ses
santa, protagonisti della 
grande immigrazione dal 
Mezzogiorno a Torino, ma 
sono davvero diversi. Quelli 
erano spesso semi-analfabe
ti, non per colpa loro. Questi 
hanno studialo, sono inte
grati nella società». 

— Insomma, a lei la ricet* 

«Ho assunto cento ragazzi 
ma solo con un fisico perfetto 

Qui siamo in prima linea, non c'è 
posto per riformati e rivedibili 
L'occupazione nell'industria 
non può crescere di molto» 

bene poi quanti trucchi si 
predispongono nelle liste di 
collocamento, per cui fini
scono con II rimanere In te
sta sempre gli stessi-.». 

— E allora li ha assunti 
uno per uno? 
•Ho utilizzato la legge per 1 

contratti di formazione e la
voro che permette le cosid
dette assunzioni nominative. 
Sono stati visitati quasi sei
cento giovani dagli Enti pre
posti. Visite accurate, fun
ghe dai 15 al 18 giorni*. 

— Ma perché queste visite 
certosine? 
•Perché si possono assu

mere, faccio per dire, solo i 
corazzieri del re, solo gente 
sanissima, come i corazzieri 
di una volta appunta Tutta 
colpa dei pretori, di una si
tuazione legislativa che ti 
Euò Incolpare da un momen-

> all'altro di aver procurato 
al lavoratore una malattia 
professionale. E cosi nel cor
so delle visite si è constatato 
che 1 quattro-quinti erano 
sordi o deboli di vista. Il ven
ti per cento del seicento visi
tati, alla fine, è stato assun
to: oltre cento giovani*. 

— Ed ora in fabbrica come 
si comportano? 
•Sono stati una sorpresa. 

Io avevo paura, paura del 
'68, di quella generazione. E 

ta che piace di più è questa: 
un rapporto di lavoro fon
dato sui contratti a termi
ne, come possono essere 
questi contratti di forma
zione e lavoro— 
«Caro mio, nessuno può 

giurare se un prodotto va be
ne sul mercato per sei mesi o 
per dodici mesi. E allora lo 
dico che bisogna avere anche 
la libertà di licenziare, se 11 
mercato in cui opero va ma* 
le. Sennò sa che cosa succe
de?» 

— Che cosa? 
•Succede che le aziende gi

rano al limite minimo, pro
ducono Io stretto necessario 
e U resto Io decentrano fuori, 
nelle piccole aziende dell'in
dotto, tra gli artigiani. E qui 
ci sono meno garanzie, non 
ci sono limiti agli orari, la 
gente la si manda a casa 

Siuando si vuole, spesso si 
anno lavorare 1 cassintegra

ti provenienti da altre azien
de. Mi lasci dire questo: la 
piena libertà nelle regole del 
mercato del lavoro finirebbe 
con l'aiutare la libertà e I di
ritti di tutti i lavoratori. Sen
nò e) saranno sempre «lue ca
tegorie di operai: quelli privi
legiati. ipergarantltl e quelli 
poco difesi*. 

— Mi compiaccio per que
sta sua sensibilità nei con

fronti degli operai. Lei co
nosce pero le obiezioni dei 
sindacati: chi controllerà 
se un imprenditore usa con. 

• equità di questa libertà di 
assumere e licenziare co
me, chi e quando vuole? Lei 
sa che esistono anche im
prenditori alla Felice Riva. 
E ancora: ci sono fasce so
ciali, persone che vengono 
chiamate, con un perfido 
aggettivo, «deboli*. Sono le 

. donne, gli «handicappati», 
i lavoratori da anni in mo
bilità o in cassa integrazio
ne, come in questa vecchia 
Torino. Tutta gente da but
tare? 
«Io sostengo che è interes

se dell'imprenditore tenere, 
sviluppare l'azienda che gli 
rende. E in questo caso svi
luppa anche l'occupazione. 
Ma se l'azienda non rende, se 
non fa profitto, non può tra
sformarsi in una specie di 
Fatebenefratelll. E poi dicia
mo la verità, in questo perio
do di forte competitività in
ternazionale, l'industria sta 
combattendo una vera e pro
pria guerra. E nelle guerre ci 
sono sempre le truppe di pri
ma linea, dove non ci posso
no stare i riformati, i rivedi
bili. L'industria in questa 
guerra immaginaria ma non 
troppo, è come, la truppa di 
prima linea. E quella che 
produce la ricchezza: da qui 
nasce lo sviluppo. Ma l'occu
pazione nell'industria non 
può crescere di molto. Quin
dici anni fa era circa il 40% 
dell'intera forza lavoro ita
liana; ora è il 34%, contro il 
22% degli Usa. La percen
tuale è destinata a calare; 
non è destinato a calare il 
ruolo dell'industria, questa 
fonte di ricchezza. Ecco la 
prima linea, ecco la esigenza 
di avere qui 1 migliori, le 
truppe scelte. Gli altri posso
no stare nelle retrovie, nel 
servizi pubblici, nel terzia
rio™ D. fatto è che dovrebbe
ro avere una retribuzione 
commisurata alla ricchezza 
che effettivamente produco
no*. 

— Ma lei, Mandelli, ad un 
giovane che cerca lavoro 
che consiglio darebbe? 
•Non ho tanti consigli da 

dare. Bisogna andare In giro, 
porta a porta. Nessuno può 
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aspettare che arrivi il lavoro. 
Ma è chiaro che questo di
scorso vale per il Nord, per 11 
Centro, per la Puglia. Non 
vale per 11 resto del Mezzo-eorno. Qui bisogna che In-

rvenga il Paese, con grandi 
progetti nelle infrastruttu-

E andata cosi. Lascio Wal
ter Mandelli con qualche do
manda In testa rivolta so
prattutto a me stesso: che co
sa penseranno 1 giovani di
soccupati di questa intervi
sta? Che cosa penseranno 
Suelll che non hanno 11 fisico 

a «corazzieri del re* e maga
ri sono un po' sordi, miopi o 
handicappati? La società del 
futuro sarà dominata dallo 
slogan «vinca 11 migliore», in
tendendo, In quel •migliore», 
anche gli occhi, le orecchie, l 
polpacci, Il cervello? La 
Grande Selezione incombe 
su di noi? 

Bruno Ugolini 

Occhio 
alle cifre 

Uno su 
quattro 
si dà 

da fare 
per un 

impiego 

Nell'aprile di quest'anno, 
2.639.000 persone hanno cer
cato un lavoro senza trovarlo. 
Per quasi la metà di loro, 
1.293.000, si trattava della ri
cerca di un primo impiego e 
quasi 2 milioni, il 72,5 per cen
to, erano statisticamente «gio
vani», tra i 14 e i 29 anni. La 
stragrande maggioranza di 
quelli che non avevano mai la
vorato, ma sparsi anche den
tro le cifre dei «disoccupati» in 
senso stretto e di «altre perso
ne in cerca di lavoro» (studen
ti, casalinghe, etc.). Se la per
centuale complessiva dei di
soccupati, l'i 1^ per cento, è 
uno sproposito per una società 
industriale (uno sproposito 
cui ci stiamo abituando), quel
la che riguarda i giovani è spa
ventosa: 263 per cento, più di 
uno su quattro di quelli che 
spontaneamente chiedono di 
lavorare. La statistica non 
censisce tutti gli altri, che ri
nunciano in partenza. 

I giovani che non hanno un 
lavoro e Io cercano non sono 
soltanto di più — molti di più 
— degli «altri» (la disoccupa
zione adulta, diciamo cosi, è 
tra il 4 e il 5%), ma il loro eser
cito cresce ad un ritmo mag
giore di quello dei trentenni e 
oltre. Sui 300.000 senza lavoro 
spuntati tra gennaio ed aprile 
nelle statistiche dell'Istat, più 
di un terzo (111.000) erano gio
vani in cerca di un primo im
piego. I giovani cercano anche 
più intensamente il lavoro: 
nell'indagine trimestrale del
lo scorso gennaio, l'Istat ha 
scoperto che 1*82% dei disoccu
pati (o mai occupati) aveva 
compiuto almeno un'opera
zione di ricerca (perciò anche 
due, tre, quattro) negli ultimi 
sei mesi. La stragrande mag
gioranza di chi continua sen
za sosta a cercare erano giova
ni: 1375.000, il 73^ per cento. 

Nel totale dell'Ocse (l'orga
nizzazione dei paesi più indu
strializzati) la disoccupazione 
ha toccato nel 1986 (a feb
braio) F8,l% delle forze di la
voro; il 7,3% nell'America del 
Nord, vecchio Eldorado del la
voro; il 12,1% nella Cee. Quan
ti sono i giovani in Europa e 
nel mondo industrializzato ad 
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castone di lavoro? Quasi quat
tro disoccupati su 10, nella 
Cee, sono giovani, quasi ta me* 
tà della spaventosa quota ita
liana. Quasi 5 milioni — un'e
normità, comunque — i senza 
lavoro europei che hanno me
no di 25 anni. 

Belgio, Danimarca, Lus
semburgo e Paesi Bassi — con 
apposite strategie — hanno ri
dotto nel 1985 la disoccupazio
ne dei giovani nei loro paesi. 
Invece nell'opulenta Germa
nia (dove i disoccupati meno 
che ventenni sono però appe
na 160.000), più di un terzo dei 
senza-Iavoro sono sotto i 25 
anni. Anche in Francia misu
re di avviamento al lavoro 
hanno ridotto nel 1985 di 
quattro punti la disoccupazio
ne giovanile, che resta alta: 
40% sul totale dei disoccupa
ti/mai occupati. 

Nadio Tarantini 

MASSIMO GIGIIOTII. disoccupato di Torino 

Quel fisico ce l'ho 
e pure il diploma 

Faccio lo scaricatore 
ai mercati generali 
Dal nostro inviato 

TORINO — «Il diploma ce 
l'ho, eccolo: Gigiiotti Massi
mo, classe 1965, tecnico di 
industria meccanica. Ma la 
fabbrica che mi assume dove 
sta? Ho fatto domande, ho 
fatto colloqui, al colloca
mento di Beinasco sono 
Iscritto da tre anni, da quan
do ancora andavo a scuola. 
Proprio ieri sono andato a 
timbrare. Niente? Niente. E 
intanto vado ai mercati ge
nerali...». 

Massimo è uno dei 124.000 
Iscritti al collocamento di 
Torino e provincia. DI questi 
si calcola che i due terzi, cioè 
più di ottantamila, siano ra
gazzi tra i 19 e i 22 anni. Una 
stima più ampia considera 
che 1 giovani tra i 14 e 1 29 
anni attualmente senza la
voro nel capoluogo piemon
tese siano non meno di 138 
mila. Molti di essi, come 
Massimo, hanno In tasca un 
diploma di tecnico, di perito, 
di operalo specializzato, alle 
spalle anni di studio e corsi 
di formazione professionale. 
Ma un lavoro non riescono a 
trovarlo, 11 diploma è un la
sciapassare che non serve. 
Nelle fabbriche della capita
le Industriale italiana i can
celli d'uscita sono spalanca
ti, quelli d'entrata hanno 
varchi strettissimi. 

— Come sarebbe «vado ai 
mercati generali»? 
•Vado a fare lo scaricatore, 

a guadagnarmi la giornata. 
Quando e possibile. Vado là 
alle quattro e mezzo o le cin
que del mattino, mi metto 
nel piazzale e aspetto. Slamo 
tutti ragazzi, o marocchini. 
Se sei robusto ti chiamano. 
Io fortunatamente sono ro
busto. Si scaricano 1 camion 
del sud, si lavora coi carrelli
sti. Senza libretti, è chiaro— 
Fino alle nove, o magari fino 
a mezzogiorno. E ti prendi 
dalle quindici alle quaranta
mila lire, dipende. Ma non è 
ogni giorno. Io in due anni 
avrò fatto un quattro o cin
que mesi». 

—• E il lavoro in fabbrica, 
dove l'hai cercato? 
«Mah, intanto mi sono ri-

re un mestiere. Ma la scuola 
era affollata, le attrezzature 
erano vecchie, la formazione 
terra terra. Anche gli inse
gnanti, se ci penso, non era
no granché. Insomma credo 
che un mio coetaneo che 
avesse lavorato da apprendi
sta in fabbrica ne avrebbe 
saputo più di me». 

— E dunque decidesti di 
continuare la scuola? 
•Della qualifica di tornito

re, di quella qualifica, non 
me ne facevo niente. Il bien
nio successivo forse mi pote
va dare qualcosa di più, 11 di
ploma superiore, la possibili
tà di essere tecnico. Insom
ma con cinque anni mi si 
apriva una strada diversa...». 

— E, ormai da tecnico, sen
tivi di essere preparato al 
lavoro di fabbrica, persino 

padre è operalo, 1 miei zìi so
no operai, i miei cugini sono 
operai. Ma se debbo essere 
sincero, la vocazione operala 
Io non ce l'ho, è-stata una 
scelta abbastanza obbliga
ta». 

— Gli operai di una volta, 
anche i giovani operai di 
una volta, nutrivano un 
rapporto tutto speciale con 
il loro lavoro: c'era l'orgo
glio della tuta, la fierezza di 
saper lavorare con le mani, 
di saper trasformare le co
se, di costruire, di inventa
re» Ti ritrovi, in parte, in 
questi valori? 
«Francamente lo no: forse 

un po' per la mancanza di 
vocazione di cui dicevo, e un 
po' perché il lavoro operalo è 
molto cambiato in questi an
ni. Oggi ci sono macchine, 

«Sono tecnico, faccio il tornitore 
Ho provato alla Fiat, alla Carello, 

all'Aspera, alla Gallino. 
Per fortuna sono robusto. E allora 
vado a scaricare cassette. Siamo 

tutti giovani... o marocchini» 

briche. Mi hanno chiesto se 
avevo pratica. Ma come fac
cio ad avere pratica se devo 
ancora cominciare a lavora
re? Poi mi sono rivolto alla 
Fiat, poi alla Carello, all'A
spera, alla Gallino che sono 
tutte collegate. Alla Fiat ho 
fatto domanda nell'ottobre 
dell'anno scorso; dopo qual
che mese mi hanno chiama
to per un colloquio, e dopo 
un po' ho fatto una prova di 
test psicologici. Mi hanno 
anche fatto fare la sintesi di 
un articolo di giornale. Le 
faremo sapere™ Anche alla 
Carello ho fatto un colloquio 
tecnico. Le faremo sapere ». 

— Ma qral e esattamente 
la tua specializzazione? Tu 
che cosa sei in grado di fa
re? 
•Io ho fatto un corso di tre 

anni per tornitore, dopo le 
medie. Tre anni mi sembra
vano sufficienti per impara-

a compiti di direzione? 
«No davvero. Cera la sen

sazione di avere in mano 
qualcosa di più, una cono
scenza teorica più ampia, ma 
non certo una sicurezza, una 
padronanza delle tecniche, 
un'esperienza vera. Ma lo sai 
che noi, nel cinque anni di 
scuola, delle fabbriche non 
abbiamo neppure sentito l'o
dore? Soltanto una volta sia* 
mo andati in gita sul Lago 
Maggiore, a vedere la Usag, 
che è una fabbrica di caccia-
viti; e un'altra volta ci hanno 
portati a visitare una mostra 
della tecnica— Tutto qui. Per 
il resto continuavamo a fare 
un po' di pratica nei nostri 
laboratori, sempre con gli 
stessi utensili, sempre con 
gli stessi materiali. E fuori, 
nelle fabbriche vere, c'era la 
rivoluzione del sistemi pro
duttivi™-. 

— Il lavoro in una fabbri
ca, per Massimo, è un ap
prodo naturate? La sua è 
una famiglia operaia? È 
operaia la cultura nella 
quale si è formato? 
•Ha pesato, certo, il clima 

della citta. Che altro può fare 
un ragazzo di Torino se non 
entrare in una fabbrica? Mio 

m 
computer, automatismi, si
stemi elettronici. La qualità 
del lavoro in fabbrica si è 
trasformata, e le moderne 
produzioni di serie non la
sciano spazio all'inventiva. 
Anche se io sono convinto 
che nelle fabbriche ci sono 
ancora molti artigiani. Ma 
l'orgoglio di cui dicevi, quelle 
capacità speciali possono ri
trovarsi ormai soltanto nel
l'artigianato artistico™». 

— La tua, dicevi, è una fa
miglia operaia? 
«Posso dire di si. È una fa

miglia che ha una storia co
me tante altre. Mio padre e 
mia madre sono calabresi, 
della provincia di Catanzaro. 
Lui venne a Torino trenta 
anni fa e cominciò a fare l'o
perala Adesso lavora alla 
Carello. Cosi è stato anche 
per sei o sette zìi. Anche U 
mio fratello più giovane, che 
ora è In polizia, è congegna-
tore meccanico. E franca
mente penso che 11 mio futu
ro sta il, nell'Industria. Del 
resto ho studiato, ho fatto 
sacrifici, 1 miei hanno Inve
stito su di me, e adesso che 
quell'Investimento deve ren
dere qualcosa che senso 
avrebbe buttare tutto all'a

ria?». 
— Ma non è, questo, un at
teggiamento un po' sfidu
ciato e un po' rassegnato? 

- • Non sono proprio i giovani 
quelli che rifiutano l'idea 
di un lavoro coatto, che an
zi puntano sulla coinciden
za tra lavoro e bisogno di 
autorealizzazione? 
•Questo è vero. Ma è vero 

anche che io ho necessità di 
un lavoro, di un lavoro qual
siasi. • Entrare, inserirsi, co
minciare a guadagnare. Il 
resto può venire dopo». 

—Se tu avessi la possibilità 
di rivolgerti direttamente 
— mettiamo —> al presiden* 
te degli industriali di Tori
no, che cosa gli diresti? 
«Mah, gli direi™ gU direi 

forse che bisogna avere fidu
cia nei giovani perché 1 gio
vani la voglia dì lavorare ce 
l'hanno. Si, bisogna fare in
vestimenti ma non soltanto 
sulle macchine. Bisogna in
vestire anche sugli uomini, 
che restano 11 momento deci
sivo. La tecnologia è impor
tante ma l'uomo è più im
portante ancora. Purtroppo 
la scuola ci ha dato la prepa
razione che ci ha dato. E al
lora forse gli direi anche che 
bisogna stabilire un raccor
do più stretto fra scuola e 
fabbrica: dare macchinari 
alla scuola, attrezzature, in
vestimenti, e far fare espe
rienze di lavoro agli studenti 
in modo che la fabbrica non 
sia un ambiente estraneo, un 
luogo di cui si sente soltanto 
parlare». 

— Un ragazzo come te, im
pegnato nella ricerca del 
lavoro, trova qualcuno che 
gli dia una mano? Chi lo 
indirizza, chi Io consiglia, 
chi lo aiuta? I partiti, i mo
vimenti giovanili, i sinda
cati? 
•Non mi pare che ci siano 

molti aiuti, lo almeno non ne 
ho trovati. La politica mi 
sembra fatta di troppi di
scorsi generici. So bene che 
c'è una crisi generale, che 
molti padri di famiglia stan
no in cassa integrazione, che 
molti immigrati come mio 
padre hanno fatto 1 bagagli e 
se ne sono tornati al paese 
dopo dieci, venvanni di lavo
ro qui. Ma quella del giovani 
penso che sia una condizione 
di uguale solitudine. I sinda
cati? Con 1 giovani non han
no un grande rapporto. Io 
me ne Intendo poco, ma for
se proprio il fatto che li sento 
estranei è significativo». 

— Insomma sfiduciato ma 
deciso a continuare nella 
ricerca del lavoro™ 
•E che altro dovrei fare? 

Ho fatto Io scaricatore, Il 
venditore di elettrodomesti
ci. l'agente Immobiliare, leg
go gli annunci sul giornali, 
presento domande, vado a 
bussare al cancelli delle fab
briche. Qualcosa deve uscire, 
Sualcosa deve succedere. 

fon soltanto per me ma an
che più In generale, dico. 
Non si può continuare a pro
durre robot e disoccupati™ 
Non è cosi?*. 

Eugenio Manca 


